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LA VISITA DEI REALI DEL BELGIO AL NOSTRO FRONTE. 


. RE ALBERTO DEL 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL RE E LA REGINA DEL 
Re Alberto. 


Lo vidi la prima volta a Liegi nel 1905, all'Espo- 
ione universale. Allora Egli non era ancora Re, 
e la sua figura esile era quasi oscurata dal mag- 
giore astro: Leopoldo II, il grande colonizzatore, 
il Re che aveva trasformato il Belgio, portandolo 
a quella splendida situazione industriale ed econo- 
mica che era tutti ammirata. 

Erede presuntivo del trono, il principe Alberto 
seguiva lo zio nelle grandi funzioni ufficiali, ma vi 
rimaneva silenzioso. Che cosa avrebbe fatto questo 
giovane principe? Quali erano le sue idee? Come 
avrebbe amministrato la poderosa successione che 
gli avrebbe lasciato lo zio? 

A queste domande nessuno osava rispondere, 
poichè ben pochi conoscevano l'intimo pensiero del 
Principe. Tutti però conoscevano le sue virtù fa- 
miliari, il suo immenso affetto per la sposa e per 
i figliuoli, tutti conoscevano quale ambiente di 
‘accoglimento e di bontà il Conte e Ja Contessa 
di Fiandra avevano fatto educare il loro figliuoli 
Ed il popolo belga, in cui il sentimento di famigli 
è fortissimo, amava il giovane Principe, ed invano 
egli evitava le acclamazioni, il suo passaggio era 
sempre salutato dalla folla, dagli operai e dalle 
popolane specialmente, con ovazioni affettuose. 

Il popolo vedeva in Alberto il suo vero Re, ed i 
fatti hanno dimostrato che il popolo aveva l'esatta 
intuizione di ciò che sarebbe stato Alberto il giorno 
che fosse succeduto allo zio. 

L'educazione del Principe è stata preparata dal 
capitano Jungblut divenuto tenente generale 
e capo della C: del Re, per la parte ci 
vile e militare; dal prof. Godefroid per l'insegna- 
mento medio; dal prof. Bosn Diritto, dal 
mbertmont pe mon- 


da 


vane Principe ssò vivissi- 
mamente alle questioni sociali, ed Egli seguì dili- 
gentemente i corsi dell'Istituto Solvay a Bruxelles, 
acquistando în matei poli una 
competenza che pochi sovrani possono vantare. 

A que speciale competenza in questioni 
anche una cultura militare, 
frequenti viaggi nel Tirolo ed in 

potuto rendersi conto di ciò 
al mondo, e, pur ri- 
ituzionali, Egli 
occuparsi con interesse delle con- 

o. Quando, dopo Algesiras, il go- 
sì pose a riordinare l'esercito per la 
sua neutralità, che la Germania fin 
‘a aveva tentato di minacciare, esso ebbe nel 
Iberto il più prezioso collaboratore, come lo 
eva avuto collaboratore preziosissimo in tutte le 
altre questioni che interessavano la vita economica 
dello Stato. 

Ciò però non notato dalle masse. Queste 
non vedevano nel loro sovrano che il Re fedele 
alla Costituzione, rispettoso dei diritti del popolo, 
il Re eccellente padre di famigli 

Libertà e famiglia. 

Queste sono le due passioni dei belgi, ed il loro 
Re le condivideva con loro ed era da tutti amato 
e rispettato. 

Liegi, città industriale, amministrata da liberali 
e socialisti, fece al Re Alberto, in occasione del 
suo solenne ingresso nella città delle officine, ac- 
coglienze che mai sovrano ebbe da popolo così 
spontanee ed affettuose. Dalla stazione palazzo 
del governatore era una folla delirante, a stento 
trattenuta dai cordoni di truppa. Le carrozze reali 
procedevano a passo d'uomo. Vidi in quel giorno 
bellissimo le donne del popolo, le buone armaiole 
dalle mani callose e dal cuore di angelo, le eccel- 
lenti madri belghe, commosse fino al pianto. 

Nella stessa carrozza erano il Re, la Regina ed 
i tre figliuoli: il biondo ed esile principe Leopoldo, 
la ricciuta e vispa principessa Maria ed il piccolo 
Carlo. 

L'etichetta non era rispettata, ma quella famiglia 
aveva un significato che tutti compresero. Era l’e- 
sempio sovrano di omaggio alla fcnigia era l'e- 
sempio dell'unione che tutti i belgi sentono e pr: 
ticano nelle loro case ed in quella maggiore fam 
glia che è la Patria. 

.Ed i belgi acclamarono, con affetto e con con- 
vinzione. 

La loro fiducia nel giovane Sovrano non fu tradita. 

Quando la notte dal 2 al 3 agosto 1914 la Ger- 
mania inviò il suo atroce u/timatum al Belgio, il 
giovane Sovrano non ebbe alcuna esitazione, come 
non l’ebbe il suo governo. 

La sua anima di uomo onesto accettò. con co- 
scienza l’immensità del sacrificio che la German 
imponeva al Belgio. Calmo e fiero egli apparve a 
tutti i suoi ministri come l'incarnazione più elo- 
quente e più serena di ùn paese forte del suo di- 
ritto e che ha fede in questo diritto. 

Egli si recò alla Camera insieme con la sposa 
e con i figliuoli, fra le acclamazioni vibranti del 
popolo che rivedeva nuovamente affermati i suoi 
più grandi affetti: famiglia e libertà, 

Alberto I del Belgio proclamò dall'alto del 
suo trono che «Ur paese che si difende si impone 
al rispetto di tutti; questo paese non muore. Dio 
sarà con noi in questa causa giusta. Viva il Bel- 
gio indipendente.» 

Questo grido fu ripetuto da tutta l'assemblea. 


i suoi 
Egli a 
ermani; 


preparav 


manendo nei più rigorosi limiti c 
non li 


ce 


BELGIO VISITANO | NOSTRI SOVRANI E | NOSTRI SOLDATI. 


E questo grido hanno ripetuto i nostri valorosi 
difensori del Piave acclamando il Re della Libertà 
e della Famiglia, il difensore dell'Yser. 


La Regina Elisabetta. 
Il si 
bett. 


mificato che 
alla 


di 


e ess 
vato. Con la presenza della Regina questa v 
dalle strettoie protocollari per assurgere 
stazione affettuosissima di simpatia pe 
paese che ebbe anch'esso la sventura di 
torio invaso dal nemico. 

Il disastro di Caporetto ha potuto ritardare l’an- 
i isita dei reali del Belgio, ne ha 


esce 


vedere il 


della 


cresciuto il significato, gra 
gentile Regina. 

Tutte le madri e le spose italiane salutano la m 
dre e la sposa che fu compagna amorosissima del 
Re Alberto, dividendo con lui i disagi dell'esilio ed 
i pericoli della vita al fronte. Salutano inoltre 
Elisabetta del Belgio la regina della Carità. 

Ella era nel Belgio popolare quanto il Re. Il po- 
polo la chiamava « La nostra abetta ». EI! 
parteneva al popolo. 

In tempo dì pace Ella diede vita a numeros 
sime opere di carit: 

L'ufficio internazionale per la protezione dell'in- 
fanzia, l'Opera della goccia di latte e quella del- 
l'Aria libera per i piccoli, le Créches, gli ospizi per 
bambini e vecchi, le opere contro la tubercolosi, 
l’'ebbero o fondatrice o alta protettrice, 

Ogni anno nel Belgio si vendeva il fiore della 
Regina in favore di una delle tante opere da lei 


presenza 


protette, ed il pubblico dava 


a la buona madre che dom 
stra Elisabetta ». SEE 
Scoppiata la guerra Ella seguì l'esercito belga 


in tutte le fasi della sua eroica resistenza da An 
versa all’Yser. I feriti, i morenti vedevano al loro 
capezzale mplice madre di famiglia, immagine 
della loro madre stessa. 

Non vi è trincea al fronte belga che non si 
stata visitata dalla Regina Elisabetta. 

« Accanto al Re, serive Pierre Nothomb, la no- 
stra Regina rimane bella come il dolore, dolce 
come la pazienza, tranquilla come la fiducia, rag- 
giante come la vittoria. Il Re è il capo ma la Re- 
gina è l'anim 


Ella è l’anima di questo esercito di cui volle con- 

ividere le sorti e che non ha mai lasciato. Ella è 
nima di questa battaglia che non dura che per 
finire meglio, di questa resistenza improvvisata, 
disperata, vittoriosa, di questo combattimento per 
petuo in cui ogni rno progrediamo, di questa 
seconda vittoria che già dietro le nostre linee apre 
le sue ali al vento del mare. Solo al vederla p: 
sare i belgi sanno ciò che essi difendono e perchè 
debbono vincere. » 

Oltre all'opera di assistenza dalla Regina pre- 
stata nelle trincee sotto il fuoco nemico, vi sono 
gli ospedali, gli ospizi per gli invalidi, per i ciechi, 
a cui la Regina dedica tutta sè stessa. 

Dopo aver pensato ai combattenti Ella ha anche 
pensato alla popolazione civile dell'estremo lembo 
di Patria non invaso. 

A Poperinghe essa crea sotto il tiro del nemico 
un ospedale, e ne affida la direzione alla contessa 


L'ILLUSTRAZIONE Il 


ALIANA 


van den Steen de Jehay, cognata del distinto mi- 
nistro del Belgio a Roma, la quale insieme con la 
contessa Antonietta d’Ursel risponde magnifica- 
mente alla fiducia sovrana. Ogni settiman 
gina sì reca a Poperinghe per confortare i suoi 
ammalati. 

Per i piccoli la Regin: fondato 
Creche intitolata alla principessi 
intitol l principino Carlo. 

Troppo lungo sarebbe enumerare tutte le opere 
di assistenza alle quali accudisce la Regina Elis: 
betta del Belgio. Îl popolo belga aveva conside- 
sata lata piovane Negion' coma) lan a dei 
miseri, ed il giorno che tutti i belgi furono miseri 
essi trovarono nella loro Regina la mamma di tut 

EI i inve e sulle nevi 
a nel suo 


Furnes una 
Maria ed un'altra 


aa 


INTERMEZZI. 


Ernesto Teodoro Moneta. 
Il commendatore Adolfo Re Riccardi. 


irnesto Teodoro Moneta, adorabile vecchio, ci 
ha lasciati. Lutto di ogni italiano, chè questo caro 
dal pizzo inquieto, dal ciuffo turbolento, dalle gote 
secche e rosse e dal naso arguto e insistente fu 
grande sopratutto per l'infinito amore che ebbe per 
noi. Bambino, durante le cinque giornate, scagliò 
dai tetti sassi e mattoni sugli austriaci; più tardi 
combattè le battaglie dell'indipendenza; poi, guar- 
dando la patria appena fatta, non cement 
cora, mal difesa dai confini che l'Austri 
ciato, e pensando a quell'Austria ir: 
vente per la preda ceduta, avida sempre, insidiosa 
più che mai e prepotente coi debo 


cuore sanguinante il desiderio di tutte le madri e 
di tutte le spose che soffrono sotto la tirannia atroce 
dell’invasore, Ella porta la solidarietà delle donne 
belghe alle donne italiane doloranti. Fo 

Nessuna visita al fronte italiano è stata mai di 
più alto significato, di più grande poesia. — 

Dal saluto della Regina del Dolore i nostri sol 
dati, che rinnovarono sul Piave le eroiche gesta dei 
belgi sull'Yser, trarranno auspicio di vittoria, per 
la famiglia e per la libertà. 


G. M. 


‘CINZANO, 


VERMOUTH - VINI SPUMANTI 


F. CINZANO e C. - TORINO. 


dicarsi di noi, giudicò che l'uni 
marla fosse instaurare il regno della pace nel mon- 
do. Raccon li stesso queste commosse ori 
gini del suo pacifismo che divenne umanitario e 
universale, solo perchè l'apostolo amò, in tutte le 
patrie, un'immagine della su 

Su questo candido amore, su quest: 
bile onestà del cuore, le va m- 
muffite Berte Sittner dell'Austria-Ungheria accor- 
sero a versare le loro flebili tisane; ma Teodoro 
Moneta, soldato e giornalista, era tutto energia, 
fuoco e sua fede non poteva divenire, 
e non divenne, dem An tanto più 

ida e viva, in quanto aveva le radici profonde 
nel terreno della nostra terra. Non poterono quei 
blandi giardinieri d' , che, al momento dato, 
venerarono gli allori te î, trapiantarla in una 
serra snervante. Scoppiata la guerra, il Moneta 
condannò chi l'aveva voluta e provocata — e'que- 


incorrutti- 


rie bolse petulanti 


i, era 
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sto era pacifismo illuminato — e benedisse le armi 
italiane, rivolte contro la Germania e l'Austria vio- 
lente — e questo era pacifismo galantuomo. — I 


assi che egli scagliò bambino, la pace che pre- 
dicò nella virilità, l’ardore con il quale, più che 
ottantenne, partecipò agli entusiasmi, alle speranze, 
alle glorie, alle angoscie della nostra guerra, rap: 
presentano la rigc della sua vita e del 
suo pensiero. La nostra guerra non signi 
limento del suo pacifismo; anzi, dimosi 
selvaggi da convertire vi ' 
stesso d' Europa, di quanti apostoli ci sia ancora 
bisogno, per insegnare la bontà, l'equità, l'amore 
i pagani adoratori del dio truculento delle bat: 
taglie. Armare gli aggrediti contro gli aggressori, 
gli oppressi contro gli oppressori, conquistare, pe 
tutti i popoli, condizioni di dignitose e sicure; 
vincere, in un ‘ola, il lanzichenecco tedesco e 
lo sgherro austriaco, è lavorare, con duro sacrifi- 
zio, per la pace di domani, 3 
Santissimo vecchio, non ebbe bisogno nè di genio, 
nè di potenza, nè di gesta sfolgoranti per rendere 
ammirabile e veneranda la sua vita. Gli bastò la 
calda semplicità del suo cuore; gli bastò un largo 
istinto di paternità che lo fece sollecito della sicu- 
rezza e della felicità di tutti gli uomini, perchè 
sopratutti, noi italiani fossimo sicuri e felici. Con 
gli anni, questo padre operoso divenne un nonno 
Bianchissimo, un nonno cieco, e pure nella cecità 
sereno; tanto che di essa non consolava sè, conso- 
lava noi, narrando la dolcezza di meditare nel buio 
e di vedere, non i soli che tramontano ogni giorno, 
ma lo splendore immacolato di un migliore avve- 
nire. Un nonno; e dalla sua casa campestre ten- 
deva le orecchie ai nipoti che passavano armati per 
correre a battersi, e lì salutava, e aspettava il loro 
ritorno; e di sè non diceva nulla, e per sè nulla 
attento solo a ogni palpito, a ogni voce, 
a ogni grido della sua patria, proteso dalle tenebre 
verso di essa, credendo, sempre più fermamente 
credendo, malgrado la cecità degli occhi e la ce- 
cità dell'ora. Esempio a tutti. E tutti, certo, spiri- 
tualmente egli, morente, chiamò intorno al suo letto, 
non perchè lo soccorressimo, ma perchè potessimo 
udire le sue ultime esili parole: « Amate l'Italia. » 


1 fal- 
quanti 
nel centro 


Dal poetino tenente di cavalleria che nel 1886 fa- 
ceva rappresentare: Peccato mortale — Commedia 


nendatore Re Riccardi 


in un atto — è uscito il comi 
che è ora entrato a Regina Ceeli. Certo, ebbe me 
ingegno in poesia che non ne abbia avuto più t 
in prosa, la prosa degli affari, dei negozi scaltri, del 
denaro maneggiato con mano spavalda. Se avesse 
saputo scrivere dialoghi come quelli che egli intrec- 
ciava con i suoi interlocutori, avrebbe composto 
scene saporitissime, chè possedeva l'arte del di 
scorso vario, colorato, aneddotico : 
avesse poste in una commedia, riassumendo tutte 
le tempeste della sua vita, avrebbe donato al teatro 
un'opera molto curiosa e molto intrecciata... 

Uscito dall'esercito non lietamente, s' accorse 
che una certa sua baldanza che piaceva alle donne, 
era un'ottima arma anche con gli uomini, sapen 
doli scegliere in un mondo facilmente socievole, 
dove nessuno domanda di dove si viene. Il teatrc 
gli parve questo mondo. Si dice, ma forse è leg 
genda, che egli sia divenuto attore. Certo i comi 
per molto tempo, quando egli 
datore, e sopratutto meno vecchi 
affine per una certa vivacità di spirito e comunanza 
di gusti e somiglianza di abitudini. Questo gli giovò 
più tardi, nelle ore difficili. 

Cominciò un giorno a commerciare in commedie 
francesi. Gli affari gli andarono bene, tanto ‘bene, 
che la su amministrò la più grossa pi 
del repertorio f moderno. A questo punto 
la vanità lo tradì. Egli, che s'era visto già travolto 
da un processo scandaloso, e, insomma, anche rat- 


se queste scene 


‘a meno commer 


se lo sentiro! 


toppate le cose, dimettendosi da ufficiale, si era 
sentito più vinto che vincitore, ora, a poco a poco, 
s'accorgeva d'essere portato in alto da una certa 


notorietà, mezza d'arte altrui e mezza di denaro 
uscì ad avvicinare alcuni tra gli scrittori 
ncia più celebri; aveva saputo farseli ami 
cortesia intelligente, insinuante, con la sim- 
dell'aspetto e della | con. l'allegrezza 
loro. Al teatro, si sa bene, 
io, mette pancia, diventa ipertrofico, accen- 
t simanioso d'importanza, di fama, di lode. 
Anche il Re Riccardi, vet 
che rebbe stata una cautel desiderò e cer 
audacemente la gloriola e la potenza. Era il 
presentante, in terra italiana, dei. Bisson, dei Fey- 
deau, degli Hennequin, e degli altri giocondi numi 
dell’olimpo teatrale parigino; poteva, a sua volontà, 
o a suo capriccio, concedere o negare 
comico X, o alla prima donna Y, l’ultima commedia 
francese a gran ghiere, le lu- 
singhe dei capicomici, il sorriso delle prime donne, 
il fumo degli ossequi esalante su @all' arrosto dei 
guadagni, egli fu condotto rapidamente a consid 
rarsi quasi l'autore delle opere che importa 
per godere di quest: ‘anità, gli era neces 
esser solo nel campo. Per rimaner solo dovette ab- 
braceiar tutto. Acquistò in Francia la messe tea 
in erba: fieno eccellente e gramign: 
vile e seccume arido: commedie belle e cormmedie 
idiote; trionfi di oggi e fiaschi di domani. Divenne 
popolare fra gli autori francesi. Anticipava denaro 
a tutti. Nulla è più grato del denaro che non costa 
ancora lavoro, che giunge improvviso, facile, col 
buon vento del mattino. ll meno che potevano fare 
i commediografi di Francia era di chiedere, per un 
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VERSO LA LINEA DI COMBAT- 


rimento IN VaL FRrENZELA. 


Giovedì 14 corrente è stataMinau- 
gurata a Milano la Mostra delle 
impressioni dî Guerra di G. A. 
Sartorio. Il grande successo che 
\ l'opera dell'insigne nostro artista 
aveva già avuto a Roma, si ripete 
ora în questa nuova Esposizione, 
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TRAZION ITALIANA 


L'ILLU 


Il Re del Belgio e il Re d'Italia col principe Umberto, il gen. Diaz e gli ufficiali del segui 


ed egli l'ebbe, 
gli 


sì prezioso amico, la Legion d'onor 
e forse se l'è portata a Regina Cceli perch 
faccia compagni 

Il pubblico italia 


no pagava poi le anticipazioni e 
la legion d'onore. Tutta la merce guasta, comprata 
assieme alla buona, veniva rivenduta alle nostr 
ribalte; e chi voleva la buona, doveva acquistare 
in blocco anche la cattiva. Oh, il commendatore non 
costringeva nessuno a rappresentare le pessime com- 
medie di sua proprietà : ma nessuno poteva costri 

gere lui a concedere quelle di esito sicuro al capo- 
comico che non avesse saputo renderglisi grato. 
Niente di minaccioso nelle sue parole; grandi ma- 
nate confidenziali sulle spalle degli attori; rimpro- 
veri scherzosi, storielle divertenti, e, alzando i go- 
miti all'altezza delle spalle, ragionamenti liquidi, 
interrotti solo qua e là da piccoli sbufli di cattiv 
digestione che gli facevan quasi riassorbire una pa- 
rola © ripensarla con un crollo del capo e un breve 
incupimento dello sguardo, per poi rilasciarla li 
bera e corrente. Un po' canzonatore e un po' acci 
gliato, prodigo del «tu» a tutti, strappandolo, pronto, 
a chi era più in alto di lui, donandolo, filantropo, a 
chi era più in basso; generoso al momento oppor- 
tuno, puntiglioso e vendicativo, anche se l'ira gli 
era caduta, per far sentire il peso della sua potenza; 
attento a tutto, presente da per tutto, pronto sem- 


d inventare ingegnosamente un affare quando 
da amicarsi qualcuno o voleva brillare, egli, 
o con le buone o con le cattive, otteneva tutto quello 
che voleva. Comprese presto l'utilità delle amicizie 
potenti fuori del teatro, negli uffici pubblici. Co- 
minciò a conquistarsele con i favori minuti e sor- 
ridenti, qualche chiave di palco, qualche poltron- 
ina presentazione di un'attricetta; 
poi qualche prestazione più grossa; poi, anzi sopra 
tutto, la simpatia personale, la giovialità esperta na- 
vigata, un po' lassa e un po' smargiassa dell'uomo 
che ha conosciuto da vicino tutte le celebrità; ed 
ecco crente, strette, le solidarietà, starei per dire 
le complicità, involontarie, piacevolone e qualche 
volta interessate. Tutto ciò in quella zona_ grigi 
tra il teatro e la vita, tra lo svago e gli affari, tra 
il pettegolezzo e la borsa, dove gli scrupoli sono 
meno rigidi e la morale ha, sì, le mutandine ap- 
pena di pizzo, ma certe gambette che renderebbe 

indulgente anche un senatore. Se poi le bufere si ad- 
densavano sopra di lui, come quando Marco Praga, 
alla testa di un manipolo di galantuomini ani 
sognò di risanare l'industria teatrale it: 
commendatore pareva prossimo a cadere frustato 
da un'accusa, colpito da una querela, sopraffatto 
da una veemente levata di scudì. oh! allora egli si 
invecchiava, indociliva, si faceva piccino, non do- 


pre 
avevi 


o si recano sul campo della rivista. 


mandava più che pace e oblio; e intanto piano, 
agilmente, delicatamente, sordamente, urtava qui, 
rodeva là, mordicchiava più în giù guardandosi bene 
dall’affrontare la pubblica opinione all'ingrosso, ma 
lavorandosi la gente alla spicciolata, uno per uno, 
ietati, 0 ser- 
vendosi di giornaletti, di protezioni e di bugie. Poco 
dopo risorgeva, ringiovanito, con un po’ più d'ira 
negli occhi che gli si eran fatti freddi e beffardi. 
Magnifico lottatore del resto, e non certo scet- 
tico e impassibile; chè anzi le ultime lotte l'ave- 
vano logorato, gli avevan messo sotto gli occhi le 
borse pesanti di chi soffre del cuore, e dato un'aria 
iI i ossata d'uomo triste del gran peso 
ita che deve portare sulle spalle quadrate. 
Ignoro se e di che sia ora colpevole; certo tutte 
le volte che il suo nome usciva, a proposito 
fra Cavallini e Bolo e Caillaux, nessuno 
di quelli che lo conoscevano si meravigliava. Più 
strano parve che, indo assunto per tanto tempo 
il carattere del mi ‘e della causa francese in Italia 
egli si trovi ora in carcere, accusato di rapporti 
con gente sulla quale pe sospetto d’aver fi 
i tedeschi. Ma tra le commedie che 
Adolfo Re Riccardi importò tra noi ce n'è una che 
s'intitola: Les affaires sont les affaires. 
Il Nobiluomo Vidal. 


querulo, infelice povera vittima di odii spietat 


Il Re, la Regina, il principe Umberto e la principessa Jo- 
landa ricevono i Reali del Belgio al loro arrivo all 


stazione. della visita di 


Il nostro Re e il Re del Belgio, fotografati nell'occasione 


Vittorio Emanuele Ìll al fronte belga. 
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LA GUERRA SUL NOSTRO FRONTE. 


Il terreno fra le linee nostre e quelle austriache dopo gli hi nemici respinti a Col Berretta, 


(Disegno del nostro inviato speciale A. Molinari). 
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DAPBVERO:NTE: 


In montagna Ja stanchezza e la fantasia fan p 
sto- a-ingigantire-le strade:-di modo. che certi re- 
parti raggiunti in posizione dopo qualche mezz'ora 
di faticante salita ci danno la prima volta un'idea 
d'essere veramente separati dal mondo. Ci s'ag- 
giungono le nevi intatte, l'aria sempre puris: 
le bizzarre costruzioni che il soldato sce a fare 
in ‘mezzo alle rocce, e quella sprezzante figura d’una 

cola società che per le difficili comunicazioni 
con le grandi strade s'è organizzata quanto meglio 
ha potuto indipendente- 
mente, poi il capriccio a 


un filo di coltello, come qui, su questo breve 
ncello di Monte Mélago. Malgrado i frequenti 
miagolii dei proiettili e i frulli che vengon dietro 
delle scheggie e delle spolette tutt'inton i si 
fi vita tranquillissima, schiva di. n 
inutili, una vita turca, di sole, di sigaro, di sonni 
brevi presto rotti presto ripresi. Il fante adempie 
intanto alle prescrizioni mediché, e coi piedi nudi al 
sole e le maniche rimboccate fa da sè un rudemassag- 
giò per prevenire i congelamenti altri con la giubba 


SEE GRATA ZD] 


BANSERIA;. 


d'intelligenza e d'espressione 
di ciascheduno: Ora che giro intorno lo “sguardo 
dalla mia panchetta, mi sento guardato da molti 
occhi, inchiodato da molti pareri, decifrato sino al 
fondo. Interpreto la malizia di tutti questi confessori 
in cerchio con una obiezione simile a questa: Per- 
chè quel signorino non porta fucile? 
* 

lonnello quando la_ Brigata 
ria qualche novità. Con- 
fessa di non saperne nul- 
« Ma ora glie lo fo sa- 


re alla forz 


I 


Domandiamo 


tutta prima inspiegabile 
di certi collegamenti fra 
posizione e posizione; ci 
S'aggiungono infine tutti 
i visi incuriositi degli uffi- 
iali che t illamente 
pipando, dall'alto di rin- 
ghiere di tronco, sull'uscio 
delle prime baraccheite, 
aspettano di riconoscere 
il viso pellegrino di chi 


zini? Tutti in guerra 
spettano, una volta o l'al- 
tra, di vedere passare 
l'uomo popolare. 


macchina fotografica 
immancabilmente 
nel soldato una cara vd 


glia d'andare almeno un 
Volta stampato per.il mon- 
do insieme ai luoghi della 


quar 
do il fotogi ma un 
rbomento a dare in girò 
un'occhiata professionale 
la voce è subito arrivat: 


sbucano fuori al margine della strada, coi loro 
fantastici abbigliamenti da montagna, s'accomodano 
gli elmi in capo, innastano la baionetta, cercano 
civettoni con una tella ade: tratte- 
nere il fotografo: e se questi passa oltre non an- 
cora soddisfatto della scena, tutti quegli 
tolano. Qui /u innocente umana radice! 
Giunti sul pianerottc 
delle baracch diitici 


Ig 


n i peli del petto e le maglie del tarsetto 


aperta spi 
chi è il'roditore. Da un telo da tenda, stescifi 
roccioni ad angolo, vien fuori un fumaiolo di cucina 
che annunzia vicina l'ora del secondo rancio. 

Sul pendìo di faccia, che il sole non mai percote, 
c'è ancora qualche ‘po’ di neve alta; malgrado i 
colpi di shrapnell che vi giungono a rari intervalli 


e n mi dice. Raccoglie 
terra e 


poi L 
una zolletta di 


la lancia lontano: quella 
va a cadere tra la nu 
e il groppone d'un fante 


che attende alla cucina. 
Questi leva un viso sor- 
lente sotto l'elmo e am- 
mic bonariamente. Il 
colonnello gli grida: 

— Ehi, che c'è di no- 
vo? Che dice il fante? 

— Il fante, signor co- 
lonnello, dice che Ja Bri- 
gata domani a sera ha d 
avere il cambio. 


— E dove si va a ri- 
poso? 

Ar 

— E quando si torn 
sui monti? 


— Il giorno 
ta ci dà 


— E che Br 


il cambio? 


, e i Bersa- 


il tedesco che 
asciuga le legnate. 
te chi te l'ha 
dette: queste cose 

! Ha fatto con la mano aperta un gesto d’ 
vole rassi i ndo : 
— Telegramma di fanteria. 

— Bravo, prendi. E il colonnello ha fatto volare 

un sigaro che il cuciniere ha aeciuffato a volo. Po 
volgendosi a noi ci ha detto: Vedete, di tutto quello 
che il fante pr io non ne so nulla, ma hovanta 
su cento potete credere 

che abbia colpito: nel se- 


utore- 


perchi siamo al 
nte ed ai suoi 
ufficiali, lascio i) collega 
che se la spicci a parole, mi 
seggo col fiato grosso su 
una panchetta al sole, e 
guardo intorno. Graditis- 
simo è l'invito che intanto 
gli ufficiali mi fanno di be- 
re una tazza di caffè, Que 
sto poggiòlo coronato di 
tee grige ha tutto il 
giorno il sole in fronti 
la neve non ci ha dur 
che poche ore, una voli 
Il sole ora cuoce il terre- 
no asciutto e la varia fa- 
miglia delle rocce.Ciascu- 
no ha calcolato la posizi 
e delle baracchette, dei 
ricoveri, delle cuccette, ri 
gorosamente sulla direzio- 
ne del tiro delle artiglierie 
nemiche. Istintivamente 
ogni uomo, siccome i tiri 
vengono da fronte a nord, 
quando si stende al sole 
s'appoggia con le spalle a 
qualche falda di calcare 
in modo d'allungare i pie- 
di verso sud. Questo tiro 
dell'artiglieria nemica es- 
sendo abbastanza  fre- 
quente i ‘soldati riman- 
gono volentieri ore e ore 
mmobili dentro quattro 
palmi di terreno. La 
guerra impara nello stesso tempo lo sprezzo dell 
vita e la cura della vita, impara a prodigarsi 
senza ;inconcludenti rimpianti, 
una accorta pazienza quando jo non è 
necessario. Il fante perciò concepisce un grande 
rispetto per l'ufficiale che sa scegliere, gli appo- 
stamenti di più sicuro scampo, diffida degli uffi 
ciali che non hanno iniziativa nella scelta del ter- 
reno, pei rincalzi e per le riserve. AI fante ba- 
stano tre shrapnells e tré granate giunte nelle vi- 
cinanze per capire di che si tratta e quel che ri- 
mane da fare. Fa i suoi installamenti con criterî 
rigorosissimi, certe volte la sua salvezza è calcolata 


gno, Il fante ha un suo m 
steriosissimo servizio d'in 
formazione le cui fila si 
possono rintracciare sola- 

ino a un certo pun- 
to: voci di postini, di te- 
lefonisti a' comandi, di ci- 
clisti, di portaordini, di 
tutto un po". Ma poi an- 


che coglie nel segno-con 
ntiveggenze di lunghissi- 

ma mano, con dati sic 

che non ha 


nemmeno il 


re 
cose che 
miracolo. ll 


rno : 
del 


hanno 
fante ha una sensibilità 


che fa ricordare quella 
dei cavalli e dei cani al- 
l'avvicinarsi del terremo- 
to. La sua anima entra in 
comunicazione con le po- 
tenze misteriose dell'aria 
e del sottoterra, s'intrat- 
tiene coi morti, legge nel 
futuro. V'assicuro, è qual- 
che cosa di impressionan- 
te. Chi ha vissuto a lungo 
col fante nei momenti più 
gravi l'ha sentito e l'ha vi- 
sto capace di tutti i mira 
coli, di tutte le divinazio- 


I soldati della Brigata Sussarì scendono dall’altipiano dopo le vittoriose azioni del 28, 29 e 30 gennaio. 


(Fotografia dél nestro inviato speciale). 


c'è sempre qualché soldatino inginocch 
porta alle labl manciate di neve, o scamici 
che si lava con la neve il collo e il mostaccio. 
L'abitudine del pericolo mette in qualcuno una si- 
curezza folle di mai toccarne: se poi succede qual- 
che disgrazia i prudenti dicono che gli sta bene. 

1 sentimenti, come i gesti, degli uomini all 
si semplificano, prendono un taglio di natu 


volte crudele, e non c'è fatto, non c'è opinione che 


Ilettivo di 


presto non faccia nascere un giudi 
saggezza definitiva espressi 

prie. Da tanta gente roz: ignorante, confu: 
volte parte una voce di dottrina classicamente um: 


ni, di tutte le malie. Lui 
sa che certi ufficiali, per 
quanto si espongano, non 
.morranno in combatti 
dei siluramenti prima ancora 
che ad un superiore si presenti l'occasione disgra 
ziata. Lui porta su coi suoi voti i comandanti che 
ancora debbono dar di sè la prova fortunata. Lui 
sa dire quel che è giusto e quel che &fingiusto. Se 
nei mesi che precedettero Caporetto fosse andato 
in giro qualcuno d’orecchio sottile a raccogliere 
«telegrammi di fanteria », specie quelli emessi al 
tempo della battaglia per la Bainsizza, chi sa che 
non ci fosse da apprendere qualche notizia buona 
a sapersi. Ve lo dice un vecchio soldato: quella 
che ci vuole è una buona stazione radiotelegrafica. 
Antonio BALDINI. 


mento. Lui ha sentore 
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e operazioni di Banca 
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Una bomba di m. 2,65 di altezz 
da un apparecchio nemico su 


UO MINI E COSE DEL GIORNO. 


Bolo durante la deposizione di un testimonio. 


TUTTO PUÒ ESSERE... 


(Un'apparizione del Santo di Padova). 


Altissimo è il silenzio e profonde son le tenebre 
nella stanza da letto di Corrado Ricci: quando una 
voce minacciosa risuona: Bada! E insieme si spande 
una fiorente luce, dentro dalla quale il Santo di 
Padova appare in capo al letto del Direttore Ge- 
nerale delle Belle Arti, avendo sotto il braccio si- 
nistro un librone chiuso con fermagli di bronzo e 
reggendo con la mano destra un giglio grandissimo 
di maiolica verde e bianca. 

Il Santo ha una faccia riscaldata, i sopraccigli 
corrugati. 

Dopo una pausa di splendido stupore il Santo si 
mette a gridare: 

«Gente sbattezzata, anime di gelo, spogliatori 
fraudolenti, è ora di finirla! Ma tremate, il rumore 


delle vostre innumerevoli profanazioni ha fatto ora- 
mai ribollire di sdegno tutto il paradiso. Con la 
scusa della tutela delle opere d'arte voi ci avete 
strappato di testa le aureole, avete cacciato nelle 
vostre cantine le nostre immagini meglio adorate, 
avete screditato la nostra potenza tutelare, ci avete 


sminuito l’obolo dei fedeli, avete tentato di levarci 
i panni di dosso e il pane di bocca, frammassoni 
scomunicati! Voi non vi faresie scrupolo di tòr via 
le chiavi a San Pietro, la spada a San Paolo, la 
pialla a San Giuseppe, le brocche alla Samaritana. 
Voi le ragioni della fede sdegnate di considerarle. 
La forza dei ripetuti miracoli non vale a trattenere 
le vostre sacrileghe mani. Voi schiodate, segate, 
arrotolate, imballate, poi mettete tutto alla piccola 
velocità. Tutto il resto non ha da contare. Il fervore 
pio che han messo tanti artefici cristiani nel creare 
le nostre immagini coi segni della nostra santità e 
dei nostri martiri per la perpetua devozione del 
mondo battezzato, Ia testimonianza della grazia 
ch’eran essi riusciti a dare mirabilmente con l’opera 
delle loro mani, tutto questo voi l'avete insultato, 
vecchi lanzi. Ma voi che credete d'aver reso un se- 
malato favore a Donatello mettendo tutti i suoi 
Bronzi fuori della mia bella chiesa padovana per 
portarli non voglio nemmeno saper dove, se voi 
poteste immaginare lo strepito che invece ha fatto 
Donato quando l’ha saputo alla finestra della ‘sua 
casa di paradiso, restereste ben mortificati, vecchi 


erra, la guerra... 
poter tutto giustificare in nome 
della guerra, fin anche l'ostruzionismo al Paradiso. 
Gi trattate come ragazzi di stalla, o quando meno 
come poveretti che han bisogno di tutta la vostra 
rotezione per mettere in salvo il proprio avere ce- 
leste e terreno. C’internate, non vi fidate di tenerci 
in zona di guerra. Lasciate i nostri templi vuoti 
dei simulacri di, maggior devozione, soddisfatti di 
più preghiere, imbevuti di più annosa autorità, quelli 
insomma dov'era da secoli trasfuso il meglio del 
nostro potere e della nostra E voi credete 
che dopo quattro o cinquecent' noi ci si possa 
di punt'inbianco abituare a sentirci rappresentati 
nel nostro santuario da una immagine di vil ter- 
racotta dipinta a bronzo dal primo scalzacane d'ar- 
tista che s'incontra allo svolto della strada? cre- 
dete che i nostri titoli sian di quelli che si rinno- 
vano allo sportello di qualunque strozzino? 

L'evo moderno è pieno di crepuscoli, e anche pei 
santi oh! passano gli anni. Ma buona: tattica dei 
fedeli fu sempre quella di far sì che noi non ce 
n'accorgessimo, tanto da potere spremer da noi 
gli ultimi vigori miracolosi, fin all'ultimo — chè noi 
siamo bétti, sapete, che un po' di vino possiamo 
sempre darlo: e certo buona tattica era di toccare 
il meno possibile i nostri altari, i nostri arredi, can- 
delabri.e ciborî, statue e predelle. Ora vedete che 
succede a me, dopo che i vostri Ojetti e i vostri 
olasanti mi hanno trafugato le più care ricchezze, 
i bronzi del mio Donato coi miei Cristi, vedete che 
succede, quando le donne, i vecchi, i territoriali im- 

lorano da me con voci dolenti che tenga lontani 
1 falchi del terrore, che ammucchi nebbie sotto la 
luna, che impedisca in qualunque modo la rovina 
delle case e lo strazio delle carni — vedete quello 
che mi succede, onta della Comunione dei Santi! 


che non ce la fo più, che tutta la mia volontà non 
è valida a creare intorno al mio tempio e alla mia 
diletta città la caritatevole inibizione del miracolo... 
Maledizione ! » 

Ah, questa è grossa! 


Gatto Lupesco. 


TORTELLINI 


ratelli DB 


NECROLOGIO. 

- Di Ernesto Teodoro Moneta — dal gen 
naio 1916, dopo morto il nostro Emilio Treves — 
decano dei giornalisti di Lombardia — bisogna dire 
innanzi tutto, che fu uomo veramente buono, do- 
tato di amabile ingenuità e di ambrosiano candore. 
Era nato a Milano il 20 settembre 1833. Suo padre, 
caldo patriotta, lo guidò, durante le Cinque gior- 
nate, quando già toccava. i quindici anni, a lanciare, 
dai tetti della casa, pietre e sassi contro gli austriaci, 
e al veder cadere tramortiti i nemici sì commos: 
così profondamente, che, pur sentendo tutta la a 
versione di sincero italiano contro'i dominatori stra- 
nieri, concepì fino da allora ancora più forte avver- 
sione contro il fatto inumano della guerra. Pure la 
Patria non sì poteva redimere che con la guerra, 
e per la Patria, dopo il ‘49, esulò a Torino; dieci anni 
più tardi sì arruolò, con quattro fratelli, nei Cac- 
ciatori delle Alpi, e poi combattè al Volturno, e 
prese parte alla campagna del 1866. Dopo di che 
ritornò a Milano, e da "Eelonrdo Sonzogno fu pre- 
scelto a dirigere il Seco/o, dove rimase per oltre 
trenta anni, mai mutando di temperamento, fer- 
vente ma sereno e conciliativo. Ma gl’'ideali veri di 
Moneta trovarono la loro piena esplicazione quan- 
do, dopo il 1890, si diede alla fondazione dell'U- 
nione Lombarda per la Pace è l'Arbitrato, crean- 
done nella rivista La Vita /nfernazionale un or- 
gano di propaganda. Nel 1907 il suo fervore fu ri- 
compensato col premio Nobel per la pace. Quattro 
anni dopo, però, quando l’Italia si accinse alla 
guerra libica, il suo patriottico fervore si riaccese, 
ed approvò quella guerra, come dal 1915 — anche 
affrontando polemiche coi confratelli di altri paesi, 
fu animosamente per la guerra contro l’Austria, se- 
colare nemica. Tale era l’uomo che nella pienezza del- 
l’età si è spento serenamente fra i suoi cari, dopo ave- 


'F® chiesto per sè i funerali religiosi, memore di quel 


misticismo pel quale, durante le guerre del riscatto, 
si era trovato così bene al fianco del mistico Sirtori. 

— A Bologna è morto a 77 anni il vicentino 
prof. Tullio Martello, per molti anni titolare della 
cattedra di economia politica nell'Università: fu un 
vero apostolo della libertà economica, discepolo di 
Francesco Ferrara. Lascia un pregevole volume-sulla 
Moneta ed una notevole Storia dell'Internazionale, 
alla quale, scientificamente, diede un quarant'anni 
addietro le sue intellettuali simpatie. 
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LA MORSA, 


(Continuazione, vedi numero precedente). 

La serata era tepidissima, grave, anzi, come 
se preparasse un temporale: lontano infatti 
lampeggiava. Quantunque desideroso d'indu- 
giarsi e di smarrirsi, Dionisio, dubitando di 
sè stesso, salì in vettura per ritornare a casa, 
€ intanto continuava a torturarlo l'immagine 
dell’abbate dal volto pallidissimo e dal gesto 
minaccioso, che invano tentava di togliersi 
dagli occhi e che al contrario gli rimaneva 
impressa nella retina così come l'aveva scorta 
nello studio del suo maestro. 

Le vetrine non splendevano più nelle strade; 
i negozi eran chiusi, la vita si smorzava. La 
lunga fila di lampade, la lunga fila di case, 
l'intrico eterno dei vicoli in torno, l’immo- 
lità monotona d'ogni cosa dava realmente 
il senso d'una stanchezza piena di sonnolenza 
e di sfiducia; sembrava realmente a Dionisio 
che Ja vita degli uomini fosse giunta ad un 
gorgo di sazietà e di nausea insuperabile e 
che giacesse prostrata senz'anima. «Sono 
io — poi si disse — sono io che vedo così: 
il mondo è eguale ed eterno. È la mia ari- 
dità che mi fa scorgere arido ovunque. Si è 
esaurita ogni energia del mio spirito, in un 
vano dibattito, creato dalla falsità d'una si- 
tuazione da me stesso procurata. Ora non ho 
più stilla d'olio per la mia lampada. Non ho 
nemmeno pi Ea di soffrire. Dorina mi 
crederà il più vile degli uomini domani, per- 
chè io non saprò persuaderla della mia ango- 
scia; le dirò freddamente ch'io devo partire ». 

Quando la carrozza imboccò lo stretto viale 
della sua casa ed egli scorse la finestra della 
sala da pranzo illuminata, si ricordò che non 
aveva avvisato la sorella uscendo, e che quella 
certamente stava ad attenderlo. Si sentì tor- 
cere le fibre come avi commesso un nuovo 
delitto, ed ebbe un assalto disperazione : 
«Io farò male a chiunque incontrerò; sen 
nerò dolore ed affanno dovunque; è il. mio 
destino » — si disse. — Pagò, salì le scale, e 
trovò la sorella in un angolo con gli occhi 
rossi. La tavola era apparecchiata, e la luce 
della lampada riflettendovisi sopra, in quel 
silenzio notturno, le conferiva ùn’aria di de- 
solazione che stringeva il cuore. 

i sedettero fratello e sorella, ma poi Dio- 
nisio si alzò, di nuovo e mormorò: 

— Beatrice, preparà tutto, partiremo, sai; 
fra due o tre giorni saremo via. 


* 

La mattina dopo Dion 
di solito, dai Greni. Ma Beatrice, intuendo il 
momento, si sostituì al fratello, senza che 
questi le dicesse nulla e, presentandosi a Marco 
che attendeva immobile dietro i vetri del suo 
studio, annunziò che il dottore era malato; 
poi, a Dori in disparte, parlò vagamente 
della necessità d'un viaggio e d'un lungo ri- 
poso per il fratello, e, accomiatandosi, non 
si fece sfuggire lo sguardo che si scambia- 
vano marito e moglie e quello sospettoso che 
facevano cadere su lei. 

Dionisio sapeva tuttavia che nella giornata 
era inevitabile e necessario incontrarsi con 
Dorina, e che costei l’attenderebbe certamente 
nel pomeriggio al cascinale oltre il ponte 
nomentano. Fu tutto il giorno in faccende, 
dovendo disporre ogni cosa per la sua as- 
senza. Quando varcò la staccionata del campo 
umido di pioggia, il sole era presso al tra- 
monto. Un buon odore di nuvole sparse e di 
fieno bagnato gli allargò il petto e gli diede 
subito l'angoscia di non poterlo godere. Ella 
era certamente là, l’'attendeva. Poche volte 
l'aveva atteso. Generalmente arrivava lui per 

rimo. Era uno spasimo dolce e terribile per 
ui attenderla, ogni volta. Era come sentirsi 
mancar la vita ogni momento, e ogni mo- 
mento sentirsela più piena rifluire nelle vene. 
Quando ella giungeya era un balzo di tutto 
il suo desiderio, di tutto il suo amore; sen- 
tiva il profumo di lei appena era comparsa, 
la dolcezza delle sue carezze, il piacere dei 
suoi boccoli tra le}labbra,7l'incanto delle sue 
mossette ch’eran tante, tante, infinite, sì ch’e- 
gli non poteva stancarsene_mai, ed_invano 


io non si recò, come 


ROMANZO DI 


ROSSO DI 


per dar fine al suo tormento s'affannava di 
conoscerle tutte, d'esaurirne tutto il miste- 
rioso fascino, per esser più libero d’ama: 
con l’anima 

Provò un sentimento di soddisfa 
non avvertendo alcuna alterazione nell'arida 
freddezza che dal giorno avanti lo posse- 
deva. «Se io sono esausto veramente, se 
ogni stilla della mia vita fisica è stat: 


spre- 
muta, rò parlarle oggettivamente, come 
parlassi altre persone — si disse imboc- 


cando il portoncino. — È quello che occorre, 
deve esser così ». 

iane eran chiuse; ella aveva acceso 
due candele e scriveva sullo sgabello del tè. 
Si volse al passo di Dionisio e mostrò il viso 
contratto, tutto teso in uno sguardo tagliente 
d'odio. 

— Era lo stesso, se non venivate. Quello 
che ho da dirvi l’avreste letto in questa let- 
tera. Anzi, poi che ho finito, ve la lascio e 
me ne vado. 

Gli porse la lettera e andò allo specchio a 
mettersi il cappello. 

Dionisio non disse nulla, ma gli si spro- 
fondarono gli occhi nell’occhiaia, gli si rat- 
trappirono le guance e la sua maschera pal- 
lidissima mostrò l'evidenza ossea del tes fio. 

Si sedette, lesse lentamente la lettera, solo 
con un moto nervoso della gola, tratto tratto, 
come ne ingoiasse con sforzo maro. Ella 
s'indugiò a riprovar con le dita tremanti lo 
spillone nel cappello, ad aggiustarsi la cravatta 
che tratteneva lo scollo della veste, ed asse- 
starne la vita con il palmo delle mani contro 
i fianchi. Ma egli non finiva di leggere, tut- 
avia, ed ella s'impazientiva, si mordeva le 
labbra, guizzava con sguardi saettanti con- 
tro lo specchio su cui poteva scorgere 
freddezza cadaverica di lui che pareva. chiu- 
desse gli occhi e s'addorment 
ch'ella credeva d'aver condensato in ogni pa- 
rola di quei fogli. Infine, si mosse e mormorò 
con un sussulto di sprezzo: 

Valeva proprio la pena.... per costui... 
‘avviò risolutamente verso la porta, ma 
si fermò sulla soglia. Non la richiamava! La 
lasciava andar via! così malvagio da non 
ribellarsi a tutte le orribili cose ch'ellaaveva 
saputo dirgli in quella lettera! Ed anche allo 
sprezzo ch'ora gli dimostrava! anche al- 
l’insulto che gli scagliava andandosene! Era 
dunque così stanco di lei? Voleva così 

lutamente liberarsene? — Si sentì stracc; 
il cuore. Le parve d'essere un cencio git 
via, e, senza saper che sse, tornò indietro 
in un baleno, si gittò contro di lui per af- 
ferrarlo alla gola, ma egli, sotto l’urto im- 
provviso, si rovesciò sul canapè, come esa- 
nime, e scoppiò in un singulto lungo lungo 
in cui sembrò volesse soffocare, e poi, i 
piena di pianto lamentoso, di quel pi 
che si piange due o tre volte sole nella vita 
e in cui l’anima si lava completamente per 
rinascere. Rimase Dorina cury 


le mani protese, sbigottita, d: 
anche di lei + 
chezza. 
— Vedi tu a che siamo giunti, Dorina? — 
disse Dionisio appena potè parlare. — Com- 


prendi che noi non 
noi stessi? 

Dorina prese i fogli della sua lettera e li 
stracciò. 

— No, Dorina, non credere che le tue pa- 
role mi lascino amaro il cuore. So che mi 
ami e che in certi momenti la passione ci 
accieca. Ma non è per me, perch’io mi senta 
ferito che gemo, piuttosto per l'amor nostro 
che è tanto grande, e che pure, per le condi- 
zioni in cui si trova, invece di condurci alla 
serenità dello spirito, ci porta a momenti 
come questo, in cui tu hai potuto scrivere 
così orribili cose a me, Le tue manine hanno 
subito distrutte quelle parole, ma dimmi, 
Dorina, non resta il fatto che tu, Dorina, il 
mio cuore stesso, le abbia potute pensare? 

— Io non posso più vivere senza di te! — 
singhiozzò Dorina che ora bagnava la cami- 


mo più padroni di 


SANESEGONDIO: 


cetta delle sue lacrime. — Se tu puoi ragio- 
nare, se tu puoi essere forte io non posso 
più. Le considerazioni che vorresti fare, posso 
farle anch'io forse. Ma non voglio farle! No. 
Non m'importa nulla. Anche se questo è or- 
ribile. Tu non devi partire, tu non devi an- 
dare lontano da me. lo non potrei aver p 
pietà per nessuno, m'intendi ? Non potrei più 
sopportare le persone vicino alle quali vivo. 
lo lascio tutto, vengo con te. Non m'importa 
quel che può accadere. 

Ella s'era alzata e stringeva i pugni, bat- 
teva i piedi, come una bambina che non vuole 
essere chiusa in collegio. Passava dal tono 
spro al più mite: minacci, e subita- 

i accusava di esser cattiva, per sup- 

ccarezzare, persuadere. i 
cel apè presso 
randolo sul suo seno, cullandogli 
dandogli tanti piccoli baci sui capelli. 

— Oh, mio piccolo — diceva — come avri 
sti il coraggio di lasciare Dorina? Dorina non 
ha aspettato che te, mio bel sole, da quando 
è nata: e t'ho riconosciuto quando t'ho visto. 
Dimmi ora tu che Dorina vale meno del mondo 
tutto, e io ti lascerò andare. Dimmi tu che 
tutte le cose insieme valgono più di I 
e Dorina ti lascerà andare. Piccolo mio, per- 
suaditi che le parole della gente sono sciocche 
e noiose: tu non devi ascoltare che Dorina 
tua. Che altro può esistere per noi che sap- 
piamo che cosa sono le nostre carezze ? 

Era così flautata e così since; così v 
e profonda nella sua ingenuità che Dionisio 
er d’iiccordo con lei. 
possibile in realtà, che gl 
ro dietro altre costruzioni 
legge dell'amore era tanto 
più semplice, tanto più autentica. Ma egli 
ne dub ogni momento, mentre Dori 
ne era sempre certa. Comprendeva ella di 
meno, o era lui a comprender di meno? Glielo 
disse, sentì il bisogno di dirglielo. Ma ella, 
questa volta, non capì la distinzione. 


della vita mentre 


— Se tu puoi preoccuparti d'altro — escla- 


partire, non solo non partiresti, ma 
diresti nemmeno. 
Ed ecco lei risolveva tutto in un 


attimo 
con la forza del suo istinto d'amore: era. lo- 
gica e diritta come una spada. A lei realmente 


doveva sembrare una pazzia la necessità di 
Dionisio di allontanarsi. Non fu possibile per- 
suaderla. Ella si precipitò per le scale, di- 
cendo ch'era finita fra loro due, ch'ella s 
rebbe morta piuttosto che ritornare a lui 
s'egli fosse partito. 

Era già notte: restò sbigottita dinanzi 
al cielo constellato, e Dionisio potè raggiun- 
gerla sullo stradale: 

— Dorina, credi in me ciecamente. Per te, 
per me, per la tua bimba, ti scongiuro, Do- 
rina! 

Ma Dorina non 
a piccoli pa 
un'altra volt: 

— Tu parti? 

E Dionisio rispose: 

Dorina, ti supplico, mi 
Dorina! 

— Va bene — disse lei e fuggì via verso 
casa. 

— Dorina! — urlò Dionisio, in un impetò 
prepotente di correrle appresso, di stringerla 
forte al cuore, di non pensare più ad altro, 
di fuggire con lei lontano quella stessa notte, 
d’uccidersi anche, pur di finire quello strazio. 
Ma si ribellò subito: 

«lo devo partire. Rovinerei lei, me, tutti. 
lo devo partire ». 

S'udì il cancello di Dorina che si richiudeva 
in quel punto, e l'eco che ne ripeteva il colpo. 
Fu come se la piccola mano di lei gliel’a- 
vesse sbattuto contro il petto. 

« Perduta! Perduta!» singhiozzà e si sentì 
morire. 

(Continua). 


‘amminò svel 
e giunta alla sua via domandò 


tto in ginocchio, 


Rosso pi San Seconpo. 
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LILVA 


LA GRANDE PRODUTTRICE DELL'ACCIAIO. 


Iva è il 
gica, ma è 


ome di una grande società metallur- 
più ancora il motto famoso, il simbolo 
che designa il formidabile regno, le divampanti ir 
dustrie dell’: io, i titanici gesti, i gigantesci 
macchinari, i forni ruggenti nell'opera vulcanica, i 
neri paesaggi delle miniere, i laghi di metallo in- 
candescente, i lingotti, le piastre, le sbarre del me- 
raviglioso e compatto elemento di cui si forgiano 
le armi per la vittoria, gli strumenti per la ricchezz 
Ilva è ognuna di queste cose ed è tutte queste 
cose; e come raduna sè tante attitudini, tante 
maestrie e forze, tanti centri e stabilimenti diversi 
dell'industri da apparire quasi un com- 
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industria, così rispecchia i meriti, 
i pregi, le qualità insigni di cui si illustra ammi- 
revolmente l'industria ital in questo periodo 
storico, e cioè il contributo di opere e di prodotti 
dato alla ja e alla guerra, lo slancio creatore, 
l'abnegazione laboriosa, l'iniziativa geniale ed ar. 
dita, la patriottica fede, il generoso fervore di cui 
l’ultima e splendida prova è la somma di 70 mi 
lioni che l'//va ha sottoscritto al prestito nazio- 
nale. 

L'Zva non è adunque da conside si 
gua degli altri enti industriali, delle singole Societ 
to importanti (e ben lo è col suo passato, 
suo stato presente e il suo capitale di 50 milioni 
elevato ora a 150 milioni) dei semplici stabilimenti 
per quanto gi ed essa ne vanta qualcuno 
dei maggiori d'Italia), l'//va non deve essere con- 
siderata così, ma come un'universalità, una plura- 
lità nell'unità, come una molteplice industria o me- 
glio ancora come una complessa organizzazione che 
può esercitare tutte le attività e fabbricare tutti i 
prodotti di cui consta l'intero ciclo di un'industria 
completa, dall'estrazione delle materie greggie che 
essa elabora fino alla consegna del suo ultimo pro- 
dotto finito. 


"Ilva contiene nella sua immensa orbita tutti 
mezzi e i procedimenti e gli impianti di ognuna delle 
singole operazioni e lavorazioni che compongono 
tutta l'industria dell'acciaio e qualcuna delle indu- 
strie affini. Per nessun materiale, per nessun lavoro 
nè essenziale nè accessorio essa deve uscire dai suoi 
confini e dai suoi attrezzi. Trae minerali e combu- 
stibili dalle sue miniere e da quelle in cui è inte- 
ressata, e che sono le più ricche e vaste d’Italia; 
trasporta con la flotta È suoi piroscafi, 
accumula, li distribuisce sui propri ponti] 
nei propri sy/os, coi propri mezzi ferroviari, li fonde 
e li brucia nei suoi altiforni, nei suoi impianti per 
la trattazione del coke e la distillazione degli olî 
leggeri, che sono i più perfezionati e colossali d'I- 
talia; trasforma e riduce l'acciaio sotto tutte le for- 
me utilizzabili nei suoi laminatoi, lo connette 
robuste carene nei suoi cantieri, lo lavora e lo con- 
segna in artiglierie e proiettili nelle sue sterminate 
officine meccaniche. 

Ecco l’//va guardata sommariamente nel suo as- 
sieme. 

Ma per ben conoscerla, per apprezzarne l'immen- 
sità e la potenza occorre distinguere i principali 
elementi che la compongono. 

L’/va possiede stabilimenti propri e ne conduce 
ed esercisce altri di numerose Società. 

Vediamoli ad uno ad uno brevemente. 


pendio di tutta 


Lo stabilimento proprio dell’//va è quello che essa 
possiede ai Bagnoli presso Napoli. Costituitasi l'//va 
nel 1905 con un capitale di 30 milioni portato a 34 
nel 1907, assicuratasi il minerale Elbano (200 000 
tonnellate annue) nel 1907, acquistò il terreno ai 
Bagnoli tra il 1907 e il 1908 e diè subito mano alla 
costruzione degli edifici e degli impianti. 

Oggi lo stabilimento dei Bagnoli è non solo il 
più imponente ma il più moderno e perfezionatò 
d’Italia. Si estende su un’area di 1.200.000 metri 
quadrati, posti in eccellente posizione, con 520 me- 
tri di fronte sul mare, ove è stata installata una 
sistemazione grandiosazdi pontili, di gru, di ro- 
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taie per lo sbarco e il trasporto dei materiali e il 
servizio degli alti forni. 

Lo stabilimento si divide in cinque sezioni prin- 
cipali, di cui ognuna per la sua vastità e impor- 
tanza e per la quantità di lavoro che vi si compie 
costituisce un grande ente industriale, uno stabili. 
mento a sè già potentissimo. 

Tali sezioni sono le seguenti: L'impianto dei 
forni a coke e sottoprodotti li altiforni — le 
acciaierie — i laminatoi — la distillazione degli olî 
leggeri (benzolo), per esplosivi. 

Ì forni a coke constano di tre grandi batterie a 
ricupero di sottoprodotti, le quali si allungano in 
una specie di diga bizzarra e producono tutto il 
coke necessario alla marcia degli altiforni. 

Gli altiforni ci trasportano nella regione favo- 
losa dei giganti. Con le loro torri e cupole maestose, 
con le armature ferree di ponti e di arcate che 
vi si slanciano sopra, con i loro vortici di fumo 
e di fiamme, sembrano invero costruzioni chimeri- 
che, ordegni per un’opera sovrumana in cui gli ele- 
menti ribollano nel loro furore originale, Pare que- 
sta una vicenda tanto rude e formidabile quanto 
quella della guerra. La potenza che crea si sferra 

ui terribile come quella che distrugge.‘Ma un or- 
dine mirabile, una legge severa la regge; meccani- 
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camente il minerale arriva, 
si trasforma in fiume di gb 


za, si versa, 
ardente. Ognuno 


dei tre alti forni ne emette 200 tonnellate nelle 
24 ore. 
La ghisa allo stato liquido afluisce direttamente 


Rillacciaienia dove (yicoo i passata! in! un ‘immenso 
mescolatore da 350 tonnellate. Da qui è avviata a 
cinque forni Martin basici da 50 tonnellate che la 
tradformasbo; in ‘acciaio. 

I laminatoi colossali che sono l’imagine più espres 
siva e concreta della forza che stritola e che pla- 
ama, specialmente adatti alla fabbricazione delle 
rotaie e dei grossi profilati d'acciaio, possono pr 
vedere alla totale laminazione di tutto il prodotto 
dell’acciaieria, a mezzo di un possente 2/ooming 
con motrice da 7000 cavalli e di due non meno 
possenti treni ogmano, indipendente, mosso l'uso, 
il più forte, da una motrice a vapore di ben 10.000 
cavalli, e 1°; la una di 7000 cavalli. 

In una imponente officina centrale spaziosa, 
ammirabile, densa di macchine magnifiche, come 
le sterminate galler delle esposizioni pndiali, 
sono collocate in giusto ordine le macchine sof- 
fianti a vapore ed a gas per gli alti forni ed i so- 
lenni gruppi elettrogeni, che sviluppano l'energia 
necessaria a muovere l’innumerevole macchi 


principali ed: ausiliari, un'ondata di 
valli. 

Una fitta rete ferroviaria con treni elettrici e a 
vapore provvede all'approvvigionamento, alla di- 
stribuzione e circolazione di materiali, combustibili 
e oggetti in ogni parte dello stabilimento. 

Debbonsi ancora ricordare tra gli imp 
liari un'officina meccanica per le riparazioni, un'al- 
tra per la cottura della dolomite adi fabbricazione 
dei refrattari ed altre per l'aggiomerazione e il 
bricchettaggio del minerale minuto e per la pro- 
duzione dell'ossigeno. 

E chi credesse ora dopo aver percorso questo 
dominio, dove ogni cosa e ogni gesto assume pro- 
porzioni ciclopiche, di esser pervenuto al limite della 
possibilità si ingannerebbe. 

Già sono parte in attuazione e parte in istudio 
innovamenti e ingrandimenti straordina tra cui 
un'acciaieria 7omas per il trattamento delle ghise@ 
fosforose e tre nuovi ultrapotenti treni lamiere. 

La produzione dello stabilimento dei Bagnoli può 
essere calcolata di circa 150 000 tonnellate di ac- 
ciai laminati all'anno, mediante il lavoro di ci 
2700 operai e di 35.000 cavalli. 


Gli Stabilimenti che l'//wa esercisce e riunisce 
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in una sola direzione e amministrazione apparten- 
gono a sei diverse società, Il che costituisce un 
aggruppamento di un'importanza eccezionale e di 
una genialità di sistemazione senza riscontro. È un 
solo impulso che da una parte si irradia a nume- 
rose officine sparse în ogni parte d'Italia, e le ac- 
corda idealmente e praticamente in un solo immane 
opificio, in un solo maestoso ritmo, in un solo 
tento, ed è dall'altra una svariata molteplicità di 

rgie, di impianti, di produzioni che viene a con- 
vergere in un solo punto, a formare una sola cor- 
rente di una"forza incalcolabile destinata a un solo 
scopo, che può essere raggiunto con una larghezza 
meravigliosa. 

In virtù di questa speciale gestione l'//va, per 
quanto riguarda l'entità del lavoro e della produ- 
zione, è come se praticamente fosse formata dai 
dieci dai venti stabilimenti da lei condotti e dai ca- 
pitali che li rappresentano; essa. si trova quindi 
a poter disporre di una potenza sbalorditiva, senza 
rivali, che può volgere al conseguimento dei più alti 


Ki 


Società « Piombino ». — Pontili e impianti per trasporto di materi 


zioni, l'agglomerazione dei minerali minuti e la pro- 
duxione del besanlo pes. gli asian 

Lo stabilimento impiega 3600 operai e 30 000 ca- 
valli, e la sua produzione è all'incirca di 120 000 ton- 


nellate di laminati. 


Di fronte agli Stabilimenti di Piombino stanno a 
Portoferraio nell'isola d'Elba quelli dellaSocietà £/ba. 

Comprendono due grandi batterie di forni a coke 
con recupero di sottoprodotti e tre alti forni'della 
capacità di 200 tonnellate ciascuno e un'acciaieria 
Bessemer costituita da un mescolatore, due cubi- 
lotti, un convertitore. Vi è inoltre un impianto elet- 
trosiderurgico per la produzione delle leghe metal- 
liche con ‘propria centrale elettrica di circa 6000 ca- 
valli, e poi un'altra centrale indipendente con le 
macchine soffianti per gi altiforni e i gruppi elet- 
trogeni che forniscono Î” 


‘energia occorrente ai ser- 
vizi accessori dello stabilimento. 

Lo stabilimento di Portoferraio occupa un’area 
di oltre 300 000 metri quadrati, è munito di un im- 
portantissimo impianto di scarico con un pontile 
principale a cui possono attaccarsi anche i' più 
grossi piroscafi. 

Una filovia trasporta il carbone e il minerale dal 
pontile ai depositi. 


fini e del più insigne fra tutti: la difesa e la pro- 


sperità della Patria. 


Elenchiamo ora rapidamente questi stabilimenti 
condotti dall'//va, e in primo luogo quelli della 
Società degli alti forni, fonderie e acciaierie di 
Piombino. 

Chi verso sera si trova a percorrere la deserta e 
vasta? strada maremmana soffusa di malinconica 
dolcezza, può scor, i mente, allorchè 
sia giunto nei pressi di l'orizzonte lon- 
tano ardere in una corona di rossi bagliori, come 
se l’arco del litorale di Piombino divampasse in un 
incendio. È una visione stupenda e profonda. Pare 
che un rogo divori una città, ed è un rogo che su- 
scita un mondo di energie. Sono gli stabilimenti di 
Piombino nel fuoco del loro lavoro indefesso. 

Formano un insieme che per ampiezza, per co- 
struzioni e produzioni si avvicina a quello dei Ba- 
gnoli. Occupano un'area di circa 900 000 metri qua- 
drati sulla spiaggia di Portovecchio. Sono raccor- 


Anche qui mo tre batterie di forni a_ coke 
che producono circa 500 tonnellate di coke al giorno, 
dotate degli apparecchi per il ricupero dei sotto- 
predocia catrame, solfato ammoniaco, benzolo; ab- 

iamo tre alti forni capaci di 500 tonnellate gior- 
naliere per la produzione della ghisa, abbiamo un 
grosso mescolatore e 5 forni Martin basici da 35 
50 tonnellate, per la trasformazione della ghisa 
in acciaio. 

Vi sono i laminatoi attrezzati. per forti laminati 
con blooming e treno da rotaie e laminati, posti 
in azione da motrici a vapore, e altri quattro treni 
da 600 a 300 millimetri azionati elettricamente. 

L'officina centrale pure vastissima contiene le 
macchine soffianti, i gruppi elettrogeni della forza 
di 10 000 cavalli. 

Vi sono altresì impianti ausiliari per le ripa 
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Ai forni a coke sono uniti gli apparecchi per la 
produzione del benzolo. 

La produzione è rilevante, arriva a 120000 ton- 
nellate di ghisa, 60 000 acciaio, 3000 di leghe al- 
l’anno, mediante 1600 operai e 13 000 HP, 

La società £/ba, oltre a questo impianto metal- 
lurgico, ne possiede nell'isola un altro minerario 
che comprende le miniere di ferro di proprietà 
dello Stato, le quali producono ben 500 000 tonnel- 
late all'anno di minerale. 

Talchè si può dire che l’intera isola, che il pae- 
saggio istesso con i suoi monti, le sue pianure, i suoi 
lidi insieme agli stabilimenti e alle officine sterminate, 
ai forni e alle fornaci ruggenti, alle macchine gigan- 
tesche e agli uomini infaticabili partecipa fantasti- 
camente a questa colossale opera di creazione. 


Un altro gruppo unito all’//va è quello della So- 
cietà delle Ferriere Italiane di Roma con i suoi 
tre stabilimenti di Torre Annunziata, di San Gio- 
vanni in Valdarno, di Bolzaneto. 

A Torre Annunziata vi è un’acciaieria con due 
forni Martin da 25 tonnellate, laminatoi per medi 
e piccoli profilati e trafileria con officina per la 
zincatura del filo, per la fabbricazione delle punte 
d'acciaio e della corda spinosa. 


” 


1 suoi prodotti ascendono a 50 000 tonnellate per 
anno ettenuti con 1000 operai e con 1000 HP, 

A San Giovanni in Valdarno vi è pure un’ac- 
ciaieria di nuova costruzione per tre forni Martin 
e laminatoi ‘per la fabbricazione di travi ed altri 
profili medi oltre a cinque treni per i profili mi- 
nori. Vi è ancora un imponente gruppo di magli 
per la forgiatura di assali e proiettili, e un'officina 
di trafileria, zincatura e puntineria. 

La produzione complessiva si aggira sulle 40 000 
tonnellate con 900 operai e 3500 MÈ; A_ Bolzaneto 
abbiamo un indi impianto di acciaieria con 
quattro forni Martin da 25 tonnellate, di lami- 
natoi con un treno da poufre//es, uno da lamierini 
e uno per piccoli profilati, e un'officina speciale per 
la demolizione e preparazione di rottami d’acciaio. 

La produzione annua ascende a circa 50 000 ton. 
nellate impiegando 1200 operai e 1300 HP, 


Arriviamo così a uno dei principali stabilimenti 
condotti dall'//va, quello della Società Siderurgica 
di Savona. 

Qui noi possiamo scorgere tutta la lavorazione 
dell'acciaio nelle sue varie fasi e nei suoi diversi 
prodotti. 


Cominciamo dall’acciaieria che comprende ben 
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6 forni Martin basici da 30 tonnellate e uno acido | 
da 15 tonnellate, e poi potenti laminatoi con 2/oo- | 
ming da 1100 millimet e treni per Î 
grossi profilati di acciaio. i minori 
azionati da motrici a vapore e da motori elettric 
servono per la produzione dei profilati medi e pic 
colì. Due grossi treni, l'uno Universale per 
piatti, l'altro da lamiere completano i lami 
Una centrale a vapore ed un'altra elett 
niscono l'energia per alcuni laminatoi e per i ser- 
vizi accessori. 

. La produzione in laminati d'acciaio è ingentis- 
sima, supera le 110.000 tonnell 

Vi è poi un reparto per la delle 
te, una fonderia di tubi e pezzi spe- 
ali, ina di costruzioni metalliche, un proiet- 
tificio, un'officina per piccoli armamenti ferroviari 
e scambi normali. 

Tutte queste lavorazioni richiedono 3300 ope- 
rai e una forza di circa 20000 cavalli. 


Lungo la Riviera di Ponente si contano nume- 
rosi altri stabilimenti posti sotto la diretta ge- 
stione dell'//va. 

Ve ne sono tre in Sestri 
Ligure Metallurgia. 

In quello centrale è disposta un’acciaieria con 6 
forni Martin da 15 tonnellate ciascuno con laminatoi 
che ne lavorano la maggior parte dell'acciaio. 

Nel secondo stabilimento di Chiaravagna sono 

stabiliti alti laminatoi per medi e piccoli profilati. 
Il terzo stabilimento di Multedo. è adibito alla fab- 
bricazione di molle e alla finitura del materiale di 
armamento ferroviario. 
La produzione dei tre stabilimenti può valutarsi 
20000 tonnellate di acciaio, 15000 di lamiere, 
000 di altri prodotti, ottenuti con 1600 operai e 
una forza di 5000 cavalli. 

Un altro importante impianto metallurgico, sem- 
pre sotto la diretta azione dell’//va, è quello di Prà, 
che appartiene alla Società Acciaierie e Ferriere 
di Prà. Consta di un'acciaieria con tre forni Martin 
da 25 tonnellate ciascuno, di laminatoi con un treno 
medio da lamiere e tre treni minori per poutre/l 
sagomati di ferro e acciaio, di una centrale elett 
di 1000 cavalli, di un'officina meccanica per le r 
parazioni, e di una fabbrica di bulloni. 

La produzione annua è di 40 000 tonnellate, a cui 
sono addetti 800 operai. 


Ponente della Società 


Ma l'aggruppamento dell’//va non si arresta qui: 
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« Piombino ». 


Veduta generale degli S 


suo con- 


la sua influenza, il suo inter nento, 
trollo si estendono e si ramificano in una cerchi 
infinitamente più larga, fino a irradiarsi in ogni 
zona d'Italia e in ogni genere di industri 

Anzitutto partecipano al sistema dell'//va le prin- 
cipali Società Minerarie, e le più ricche miniere 
italiane, specialmente di ferro, come, ad esempio, 
le miniere dell’isola d'Elba, di proprietà dello Stato 
e cedute in affitto alla Società £/ba fino al 1922 
con una produzione annua di 500 000 tonnellate; le 
Miniere della Nurra, in Sardegna, della Società 
omonima, con una produzione di 250 000 tonnellate 
le Miniere di Concas de Siuni e Perda Nieddu, 
con una produzione di 60 000 tonnellate; le Miniere 
dell'Ogliastra, in Sarde; edi Stilo, la 
le Miniere di Massa Marittima, con una produ- 
ione di 70.000 tonnellate; le Miniere della Tolfa, 
in provincia di Roma, con 50 000 tonnellate; le Mi- 
niere di manganese a Monte Argentario, con 
40 000 tonnellate. A queste si aggiungono le miniere 
di combustibile: quelle di Ri20//2, con 60 000 ton- 
nellate di lignite, quelle di Baccinello e di Monte 
Bamboli, con 60000 tonnellate di lignite, quelle di 
Valdarno, con 1 000 000 di tonnellate di lignite. 

In secondo luogo sono connessi all’//va importan- 
tissimi Stabilimenti Mecca quelli per là co- 
struzione di locomotive, turbine, motoscafi, delle 
Officine Meccaniche Navali di Napoli ; quelli per 
costruzioni di navi e siluranti, delle Officine Na- 
vali Pattison di Napoli ; quelli per costruzione di 
locomotive, carri ferroviari, macchine, utensili e 
proiettili, delle Officine Meccaniche di Reggio 
Emilia; il grande Proiettificio di Modena, della 
Società Piombino, e l’altro proiettificio e fabbri 
di materiale ruotabile, dello Stabilimento Mecca- 
nico di Vado Ligure. E ancora le Officine Mecca- 
niche di Treviso, lo Stabilimento per la costru- 
zione di pali stirati di Vado Ligure e Fonderia 
e Stabilimento Meccanico di Follonica. 

Abbiamo poi notevolissime le industrie navali 
dell'Iva, che comprendono una flotta di sua pro- 
prietà, con 26 navi da essa armate, della portata 
complessiva di circa 60.000 tonnellate, a cui se ne 
debbono aggiungere altre tre in costruzione e dieci 
in impostazione. E da far menzione del grandioso 
ntiere navale, con sei scali, annesso allo Stabili- 
mento di Piombino e di un altro non meno capace 
in costruzione a Bagnoli. 

Vengono quindi le industrie elettriche ed elettro- 
siderurgiche, in cui //va è interessata, come la So- 
cietà Elettrica del Valdarno, con una produzione 


bilimenti. 


di 16000 HP — la Società Toscana Imprese Elet- 
triche, 10000 HP — la Società Westinghouse, 
1200 HP — la Società Elettrica del Noja, 100 000 HP 
— la Società Adriatica dell'Elettricità, 25.000 HP 
la Società Italiana dei Forni Elettrici — gli 
Impianti Elettrici sul Tronto e Pescara, in cost 
zione, e l'Acciaieria Elettrica a Castelnuovo di 
Valdarno, pure in costruzione. 
E per ultimo, altre industrie connesse alla Side 
rgia, quali la Società Zanelli, con stabilimento 
Vado, per materiali refrattari, la Società Toscana 
di prodotti refrattari, la Fabbrica di cemento an- 
nessa allo Stabilimento della Piombino, la Società 
Magnesite, con stabilimento a 
officine a Castiglioncello, lo Stabilimento per pro- 


PRODUZIONE ANNUA COMPLESSIVA 
O « ILVA » RAGGIUNGE CIFRE 
MINERALI (FERRO E MANGANESE 
COMBUSTIBILI (LIGNITE) + . . |. 
ACCIAI IN PRODOTTI FINITI. . ..» 650 000 
PER ESTRARRE, MUOVERE E TRATTARE QUESTI MA 
TERIALI, PER EFFETTUARE SIFFATTA PRODUZIONE ln 
VA » IMPIEGA BEN 25000 OPERAI DIRETTAMENTE È 
22000 NEL INDUSTRIE COLLEGATE. In roraLe DÀ 
LAVORO A 47000 OPERAI, LA POPOLAZIONE DI UN' IN 
TERA CITTÀ, E CALCOLANDO LE FAMIGLIE, LA POPOLA- 
ZIONE DI UNA PROVINCI. 


DI uw 


rurTO 
SORPRENDENTI. 


800 000 
1100 000 


TONN. 


tutto questo per quanto colossale e sba- 
lorditivo, è sente, anzi è quasi uno stadio sor- 
ato, poichè non vi è parte dell'//va che non 
inuo sviluppo, e poichè è già pronto 
e in via di attuazione un piano di rinnovazione e 
di ingrandimento ancor più gigantesco ed elabo 
rato, in seguito all'esperienza di questi ultimi anni, 
per arrivare molto probabilmente a un concentr 
mento a 
nenti all'va, per accrescere viepiù la potenz: 
la produzione del gruppo, per assicurare l’ indipe 
denza assoluta verso l'estero dell’ industria metallu; 
gica italiana e metterla in grado, dopo la guetra, di 
resistere vittoriosamente alla concorrenza delle in- 
dustrie straniere e di soddisfare a tutte le richieste 
e dalle numerose ‘costruzioni 
, ferroviarie e meccaniche occorrenti alla re- 
staurazione del nostro paese. 
Siamo qui di fronte non solta 
| programma, ma a un mirabile 
| per cui da uno stato 


cor più ampio di tutte le industrie atti- 


nto a un immenso 
processo evolutivo, 
di enti singoli e iso- 


« Piombino ». — Centrale elettrii 
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Società « Siderurgica ». — Laminatoi. Duo reversibile da 800 mm, 


lati, siamo passati ad una condizione superiore di 
unità organizzate in un ente complesso, che gigan- 
teggia per la fusione delle energie di cui è composto, 
€ che dirette a un solo fine, guidate da un solo 
impulso animatore, ne moltiplicano straordinaria- 
mente l'efficacia. L'//va è un siffatto ente organiz- 
zato e complesso, che abbraccia tutta un'intera in- 
dustria dalle sue fasi iniziali a quelle finali, che 
può esercitare tutti gli atti e fabbricare tutti i pro- 
dotti in cui si compendia tutta la grande vicenda 
della siderurgia, che comincia dalle viscere della 
terra e fluisce dalle bocche dei cannoni. 

Per nessun materiale, 
per nessun lavoro nè es- 
senziale nè accessorio de- 
ve dipendere da altri ed 
uscire dai suoi confini 

Ma siamo soltanto al 
principio! Questo proce- 
dimento di.aggregazione 
e tegrazione, essenza 
di ogni vero progresso, 
continua e si accentu 
ognor più, tendendo ad at 
tirare muove unità verso 
l'Iva e ad estendere l’or- 
dinamento dell’ //va alle 
società, agli stabilimenti, 
alle officine con cui essa 
si trova in rapporto. È co- 
me una marea che tocca 
ed avviluppa nuovi lidi, la 
federazione si arricchisce 
di confederati, quelli che 
eran soltanto interessati 
© confinanti entrano a 
farne parte, a incorporar- 
si nel formidabile organi 
smo ognor più gagliardo 
e perfetto. 

Il programma su cui è 
tracciato l'avvenire del- 
l'Iva e che svolge quest 
tendenza, non soltanto ci 
colpisce per l'entità delle 
vedute e dei criteri, per 
l’audacia sicura dei pro- 
getti e delle aspirazioni, 
ma altresì per la sua pro- 
porzione nella enormità, 
per la sua precisa logica nell’ardimento, per il suo 
equilibrio e per il suo illuminato patriottismo. 

Allo scopo di meglio intenderlo è opportuno sud- 
dividerlo in varie parti. 

La prima si riferisce alla rinnovazione e all’in- 
grandimento degli stabilimenti attuali. Si tratt 
primo luogo di rimodernare gli impianti e i ma 
chinari logorati dall’eccesso di lavoro imposto dalla 
guerra a seconda dei nuovi e grandiosi mezzi tec- 
nici suggeriti dalla pratica di questo periodo. In 
secondo luogo creare altri nuovi grandi impianti 
di treni a lamiere negli stabilimenti di Bagnoli e 
iombino, sia per soddisfare i bisogni derivanti dalle 
costruzioni che seguiranno in Italia dopo la con- 
clusione della pace, sia per adempiere lo stesso 
programma navale dell’//va. Infine provvedere al- 
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l'installazione a Bagnoli di un'acciaieria 7homas 
del tipo delle più grandi acciaierie estere, per la 
produzione di grosse poutre//es e di ferri mercantili 
in rilevanti quantità e a condizioni da poter com- 
petere con la concorrenza estera. 

Gli altiforni di Bagnoli e di Piombino saranno 
completati ciascuno con altre unità e così pure gli 
impianti per la produzione del coke e suoi derivati 
curando l'utilizzazione dei prodotti della distilla- 
zione del catrame e degli olî leggeri. La seconda 
parte si riferisce a uno dei bisogni itali che 
si faranno sentire dopo la guerra, all'incremento 


Società « F ere Italiane 


dei trasporti navali e della costruzione di navi. 
L'Hva, come abbiamo visto, possiede una consi- 
derevole flotta per i suoi trasporti ma per accre- 
scerla, per rimpiazzare le navi silurate, per assicu- 
rare il rifornimento degli altiforni e per diminuire 
il costo dei trasporti marittimi, ha in prepara; 
e in progetto tutta una nuova flotta di magni! 
navi, oltre una diecina, da costruirsi nei cantieri 
della società e in altri cantieri italiani con mate- 
riali forniti dall'//va stessa. 

In relazione all'impostazione di tale naviglio si 
sta edificando già a Piombino un immenso cantiere 
navale con sei scali, e un altro non importante è 
in progetto nell'Italia meridionale. 

La terza parte riguarda pure la soluzione di uno 
dei più urgenti problemi della prosperità nazionale e 
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cioè la moltiplicazione delle fonti di energia elettrica 
per la elettrificazione delle officine è delle ferrovie: 
Più d'ogni altra è emersa dalla guerra Ja neces- 
sità di creare nuove sorgenti di energia elettrica e 
di estenderne l'utilizzazione per il risparmio di com- 
bustibile estero. Oltrechè un. ottimo affare indu- 
striale, è questa una questione nazionale e un com 
pito patriottico, a cui l'//va ha dedicato 
opere e che ha in animo di risolvere e di adem- 
piere nel modo più completo. A tale intento ha 
deciso di elettrificare tutte le sue officine, di curare 
l'impianto di forni elettrici, di stabilire importanti 
stazioni idroelettriche, di 
stringere nuovi accordi 
oltrea quelli già numerosi 
esistenti con la Società 
Meridionale di Elettrici 


tà, allo scopo di aumenta- 


re le derivazioni attuali, di 
promuovere intensi 


derivazioni idroelettriche 


nell'Italia Cent 
ridionale, tanto per ado 
perarne l'energia negl 


stabilimenti dell’ //va, 
uanto per contribuire al- 
l'elettrificazione di altre 
officine e della rete ferro- 
viaria del Mezzogiorno. 

La quart 
risce alle miniere. Anche 
in questo campo l'Iva è 

a e collegata 
inerari 
italiane, ma, oltrechè a 
estendere queste sue rela- 
zioni, l'//va mira. a pro- 
muovere quanto più è pos- 
sibile l'incremento e lo 
sfruttamento delle  pro- 
prie e di altre nuove mi 
niere di ferro, di manga 
nese, di lignite, queste ul- 
time con una speciale 
sollecitudine, costituendo 
il loro rendimento un in- 
teresse altissimo per 
nazione, data l' odiern 
carestia’ e Iti prezzi 
del combustibile. Eguale 
studio ha rivolto l'//va ad altre sorgenti di combu- 
stibile col determinare la costituzione della Società 
Petroli e Bitume, che già sta facendo ricerche di 
petroli è assaggi în varie parti d'Italia. 

Sarebbe superfluo ogni commento e ogni ampli- 
ficazione per un simile programma non già di ve- 
dute e di aspirazioni astratte ma di studi, di pro- 
getti che, pur avendo una fantastica. grandezza, stan- 
no gi istando la più bella e pratica realt 

A esprimerne l’alto valore basta metterne in ri- 
lievo l'impronta patriotticamente nazionale. 

Impresa veramente nazionale si è mostrata l'//va 
col dare tutto il suo più ardente sforzo per la Patri; 
in guerra; ed altrettanto vuole essere vvenire, 
col dare tutto il suo provvido concorso alla restau- 
razione e alla prosperità dell'Italia nella pace. 


Società « Elba ». — Miniere di ferro. 
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Società «Ligure Metallurgica » — Deposito materiali. 


Società Anonima 


1.° In conformità alla deliberazione dell'assemblea generale  straordì- 
naria dei soci in-data 31 gennaio 1918, il capitale della Società «ILVA » viene 
elevato da 50 a 150 milioni di lire, mediante l'emissione. di 500.000 nuove 
azioni là cui sottoscrizione è riservata come appresso. L'aumento di capitale 
è garantito dagli Istituti firmatari del presente programma. 

2.° Le 500.000 azioni nuove dipendenti dall'aumento di capitale. comé 
sopra deliberato ed aventi godimento dal 1.° gennaio 1918, sono riservate in 
sottoscrizione agli azionisti delle Società: 


Società Anonima Ilva (Ilva); 

Società Anonima di Miniere ed Alti Forni * Elba + (Elba); 
Società Alti Forni, Fonderie, Acciaierie dî Piombino (Piombino); 
Società Siderurgica di Savona (Savona); 

Società delle Ferriere Italiane (Ferriere). 


3° A seguito di accordi intervenuti tra la Società « ILVA» e le Società 
da essa controllate per una parziale rinunzia aì diritti di sottoscrizione, le 
nuove azioni sono offerte in dpzione bi ‘Azionisti, nelle proporzioni seguenti: 

4 azione nuova «ILVA + per ogni azione //na; 

1 azione huova «ILVA » per ogni azione £/ba; 

1 azione nuova «ILVA » per ogni due azioni Piombino; 

4 azioni nuove « ILVA »' per ogni cinque azioni Savona ; 

4 azioni nuove «ILVA » per ogni cinque azioni Ferriere. | 
Agli Azionistìi delle Società Piombino, Savona © Ferriere — chezpresen- 


teranno per la sottoscrizione un numero di azioni della stessa natura non 
esattamente divisibile singolarmente per le quote suindicate — per le frazioni 


LA SOCIE 


a) è proprietaria dello 
che direttamente gestisce e, 
5) conduce gli Stabilimenti 


tal imento Siderurgico - di i Bagnoli, 


| delle / seguenti , Società :. Società 
Siderurgica di Savona; Società « Elba »: con Stabilimento Siderurgico 
in Porto Ferraio; Società degli Altiforni) ed Acciaierie' di Piombino 
con Stabilimento in Piombino; Società ; delle Ferriere Italiane con 
Stabilimenti in Torre Annunziata, San;Giovanni-Val'd’Arno e Bolza- 
neto; Società Acciaierie e Ferriere di'Prà con Stabilimento in Prà: 
Società Ligure Metallurgica con tre Stabilimenti in Sestri Ponente. 
Sono già unite alla « ILVA » o da essa controllate, le più importanti 
Miniere di /erro italiane; le Miniere di manganese del Monte Argen- 
tario, oltre a molte Miniere di lignite e combustibili vari. Sono pure 
unite o da essa controllate importanti Società e Stabilimenti per indu- 
strie meccaniche. L'«ILVA» è infine interessata in alcune tra le 
più importanti industrie elettriche ed' elettrosiderurgiche italiane. 
L'«ILVA» è quindi l'esponente: della siderurgia. nazionale. 
Il gruppo di industrie  siderurgiche: e-minerarie concentrato nel- 
l'eILVA» e nelle gualî l'al LVA-»-è interessata rappresenta ‘al 
31 dicembre 1917 oltre 350 milioni di capitale; un milione di tou- 
nellate di soli prodotti di acciaio; due milioni circa di tormellate 
di materiali ‘estratti; 50.000 operai impiegati, oltre 100.000 HP 
di forza motrice. 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA - CREDITO ITALIANO - BANCA ITALIANA DI SCONTO - BANCO DI ROMA 
ZACCARIA PISA, MILANO - BANCA FELTRINELLI, MILANO - L. MARSAGLIA, TORINO 
A. GRASSO E FIGLI, TORINO - FRATELLI CERIANA, TORINO - MAX BONDI & C.,, GENOVA 


v di lire, la (maggiore sottoscrizîone | sinora: compiuta da qualsiasi 
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= Sede in ROMA 


AUMENTO DEL CAPITALE SOCIALE. 
DA 50 A 150 MILIONI DI LIRE 


di dette quote, saranno consegnati dei buoni di sottoscrizione di un decimo 
di azione nuova, e precisamente : 

8 per ogni azione della Società Savona e Ferriere; 

5 per ogni azione Piombino; 


La presentazione di tali buoni in gruppi di dieci alle Casse incaricate da- 
ranno diritto a sottoscrivere una azione «ILVA » nuova alle condizioni in- 
dicate in questo programma. Il tempo utile alla’ presentazione dei buoni 
scade il 21 febbraio 1918, 

4° Il prezzo di sottoscrizione è fissato in L. 220 per ciascuna azione, da 
versarsi integralmente all'atto della sottoscrizione contro una ricevuta provvi- 
soria che sarà rilasciata dalle Casse incaricate, e che verrà tramutata a suo 
tempo pei titoli definitivi al portatore. 

5.° Il diritto di opzione potrà essere dai suddetti Azionisti esercitato 
dall'11 a tutto il 20 febbraio 1918, mediante presentazione delle Azioni elen- 
cate su apposito modulo e firmato dal sottoscrittore. 

I titoli presentati saranno muniti di una stampiglia comprovante l’esercitato 
diritto © restituiti all'atto. Agli Azionisti dell' «ILVA » che eserciteranno il 
diritto di sottoscrizione, è concesso di contemporaneamente prenotarsi per 
un maggior numéro di puove Azioni, da assegnarsi loro, in modo insinda- 
cabile, nei limiti delle eventuali residuanti disponibilità, scaduto il termine 
dell'opzione, in proporzione all'entità delle prenotazioni, nonchè in rapporto 
alla importanza delle opzioni effettivamente esercitate daglifAzionisti pre- 
notanti. Per azione prenotata dovrà versarsi l'acconto di L. 20. 

6.° La sottoscrizione potrà essere esercitata presso qualsiasi Cassa degli 
Stabilimenti degli Istituti e Ditte Bancarie, firmatari del presente programma, 
presso le cui Casse i sottoscrittori potranno ottenere ogni eventuale chiari- 
mento in ordine alla sottoscrizione, nonchè i moduli necessari al compimento 
dell'operazione. 


MA CSITEVA' 


L'«ILVA» dispone attualmente; di una: flotta di 26 navi della 
portata complessiva di circa. 60.000: tonnellate; ha in costruzione 
altre quattro ‘navi per circa 30.000 tonnellate e sta eseguendo l'im- 
pianto di un cantiere navale con. sei! scali per cargo boats. 

Il programma cui è destinato l'aumento di capitale e che riguarda 
prevalentemente il dopo guerra, si riassume me/ rendere il nostro 


Paese, per glianto più»è possibile, indipendente dall'estero nelle 
industrie siderurgiche e meccaniche,.e per rendere possibile la.so- 
luzione dèi problemi di organizzazione e di sviluppo economico 
e tecnico che la pace porterà seco în quel campo. Oltre a ciò essa 
si propone di svolgere un largo programma industriale nel mezzo- 
giorno d'Italia dando coi fatti, e non a parole soltanto, una spinta 
alla redenzione economica di quelle provincie. Infine parte essen- 
ziale del suo programma è la costruzione di una flotta mercantile 
«per î molteplici bisogni del Paese. k 

L'«ILVA» ha la sua costituzione finanziaria.non gravata da pesi 
© da debiti. Essa ‘conta, per lo svolgimento del suo grande pro- 
gramma nazionale, sui mezzi propri. Il: suo inevitabile successo 
avrà profonda influenza sull’avvenire: industriale del. Paese. Essa 
ha sottoscritto al prestito nazionale l'ingente somma di 70 milioni 


gruppo industriale italiano. 


